I due poli costitutivi della fede cristologica neotestamentaria

Le due modalità fondamentali di espressione della fede nella prima testimonianza apostolica sono l’omologesi (ossia la confessione della fede in Cristo, divisibile in omologia/acclamazione, kerigma e inno) e la narrazione, ossia il racconto della vicenda storica di Gesù. Questi due elementi vanno coordinati nel tessuto della redazione neotestamentaria come i due poli della testimonianza. Il testimone enuncia la verità raccontando i fatti: livello empirico e livello veritativo sono articolati in un racconto testimoniante, che mira a formulare un giudizio sull’accaduto. È la stessa testimonianza a richiedere il racconto, come dimensione costitutiva e imprescindibile (condizione) del riconoscimento della verità. Il contesto giudiziario-contenzioso esige poi che il racconto sia attendibile e verificato, ossia che l’elemento veritativo o il progetto di senso non deformi la narrazione dei fatti.
§ 1. La confessione del risorto e le sue forme

Tra il materiale più antico in cui troviamo espressa una forma di cristologia (polo confessante) abbiamo le formule di fede, divisibili in formule di annuncio (kerigmatiche) e formule di confessione (omologiche). La formula omologica, includente omologia e inno, rimanda a un contesto liturgico-celebrativo, che suppone ed esprime la fede, mentre il kerigma rimanda a un contesto missionario, che non presuppone la fede e vuole suscitarla. L’inno contempla in un contesto di preghiera liturgica le dimensioni dell’opera salvifica o della dignità del mediatore definitivo di salvezza, nella sua condizione attuale di glorificato. Possiamo distinguere dicendo che l’omologia confessa, il kerigma annuncia e l’inno celebra.
Il materiale neotestamentario del polo confessante: omologia-kerigma-inno

(A) L’omologia
Le forme dell’omologia. Si possono distinguere due forme fondamentali: l’omologia nominale e l’omologia verbale, che presentano a loro volta una differenziazione interna.

(1) L’omologia nominale è l’attribuzione di un titolo qualificante la persona di Gesù Cristo (risorto). L’evento sta sullo sfondo. Prevalgono tre titoli: Signore, Cristo, Figlio di Dio. Due forme di omologia:

· acclamazioni, presenti soprattutto nella tradizione paolina (Rm 10,9; 1Cor 12,3; 8,6; Ef 4,5; 1Tm 2,5; Gv 20,28), in cui il titolo cristologico è predicato di Gesù senza copula (es.: Gesù Signore); 
· predicazioni (o pistisformel), con la copula e tipiche dei Sinottici, di Atti e di Giovanni (Mt 16,16.20; At 9,20.22; Gv 11,27; 20,31). 

(2) L’omologia verbale riguarda invece l’evento e l’opera di salvezza di cui Gesù è portatore ed ha la Pasqua come punto di riferimento centrale. L’omologia verbale può essere semplice, doppia o complessa.

· L’omologia verbale semplice si trova nelle formule di risurrezione (Rm 10,9; 1Cor 6,14; 1Ts 1,10; At 13,30; Rm 8,11; Gal 1,1; Lc 24,33), nelle formule di morte (Rm 5,8; 14,15; 1Cor 8,11; 2Cor 5,14) o nelle formule di consegna (Rm 8,32; Gal 1,4; 2,20; Ef 5,2.25; Gv 3,16) e infine nelle formule di missione (Gal 4,4; Rm 8,3; Gv 3,17; 1Gv 4,9.10.14).

· L’omologia verbale doppia si trova in 1Ts 4,14; Rm 6,1; 14,9; 4,25 come accostamento di morte e risurrezione, ma anche in schemi cristologici più elaborati come Rm 1,3-4; 1Pt 3,18; 1Tm 3,16, ove si contrappongono le dimensioni «secondo la carne-secondo lo spirito» (si veda anche 1Pt 1,20).

(3) Le omologie complesse coincidono con le formule kerigmatiche, presenti in 1Cor 15,3-5; Rm 6,1-4; Col 2,11-12.
1. L’omologia nominale di acclamazione:

Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anatema”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito (1Cor 12,3).

Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza (Rm 10,9-10).

Per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui (1Cor 8,6).

2. Una seconda forma di acclamazione è l’invocazione escatologica «marana-tha» (1Cor 16,22 e Ap 22,20). Il contesto dell’acclamazione-invocazione del kyrios doveva essere quello della celebrazione eucaristica, come si può vedere in Didaché 10,6. 

Se qualcuno non ama il Signore sia anatema. Marana thà: vieni, o Signore! (1Cor 16,22).

Colui che attesta queste cose dice: “Sì, verrò presto!” Amen. Vieni, Signore Gesù (Ap 22,29).

3. L’omologia verbale semplice si presenta anzitutto nella formula di risurrezione (Rm 10,8-11; 1Cor 6,14; 1Ts 1,10 e At 13,30): 

Dio, poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza (1Cor 6,14).

E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall’ira ventura (1Ts 1,10).

Ma Dio lo ha risuscitato dai morti (At 13,30).

4. L’altra forma dell’omologia verbale semplice è quella delle formule di morte (Rm 5,8; 1Cor 8,11; 2Cor 5,14-15) 

Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi (Rm 5,8).

Ed ecco, per la tua scienza va in rovina il debole, per il quale Cristo è morto (1Cor 8,11).

Poiché l’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro (2Cor 5,14-15).

5. L’omologia verbale doppia si presenta anzitutto nella formula di morte-risurrezione o di morte-vita (1Ts 4,14; Rm 14,9): 

Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui (1Ts 4,14).

Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere Signore dei morti e dei vivi (Rm 14,9).

6. Un’altra forma di omologia verbale doppia è contenuta in Rm 1,3-4, una delle più antiche confessioni cristologiche presenti nelle lettere paoline:
«[Paolo, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio…] 3riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio in potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo nostro Signore».

(B) Il Kerigma

7. Il kerigma nei discorsi di Atti. Si veda il discorso di Pietro 2,14-36.
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: 

«Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. 15Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; 16accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: 

Avverrà: negli ultimi giorni - dice Dio - su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. 18 E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. 19 Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. 20 Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. 21 E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene -, 23consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l'avete crocifisso e l'avete ucciso. 24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo:
Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 26 Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, 27 perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 28 Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente,  previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, 35 finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. 
36 Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso.
8. Il testo kerigmatico di 1Cor 15,3-5:
1Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi 2e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! 3A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, 


(a) cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e (b) che 4fu sepolto 


(a) e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e (b) che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.
9. Le formule di missione (Gal 4,4b-5; Rm 8,3-4; Gv 3,16-17; 1Gv 4,9) presentano termini fissi in un quadro formale stabile: c’è un inviante, un inviato, un invio e uno scopo dell’invio. 

Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli (Gal 4,4-5).

Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in  noi, che non camminiamo secondo la carne, ma secondo lo Spirito (Rm 8,3-4).

Dio non ha mandato il Figlio nel mondoper giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3,17).

10. Le formule di consegna cercano di esprimere il significato della morte di Gesù a partire dall’atto del donare/donarsi che vi è inscritto come il suo segreto più profondo. Possono avere come soggetto Dio (Rm 8,32; Gv 3,16; Rm 4,25) oppure lo stesso Gesù (Gal 1,4; 2,20; Ef 5,2.25; Tt 2,14). 

Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui (Rm 8,32).

(Signore Gesù Cristo)… che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro (Gal 1,4).

Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2,20).

11. Le formule di kenosi (2Cor 8,9; 1Cor 9,19ss; 2Cor 5,21; Gv 13,1-15; Fil 2,6-11) presentano la seguente struttura tripartita: una frase subordinata (con participio) che esprime una condizione di pienezza e autonomia; una principale (all’aoristo, tempo storico), che esprime un libero atto di auto-asservimento; una finale, che esprime lo scopo salvifico di arricchimento o incremento.
(a) Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: (b) da ricco che era (essendo ricco), si è fatto povero per voi,(c) perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8,9).

(C) L’Inno
12. Fil 2,1-11.
5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

6egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l’essere come Dio, 

7ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 

8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte, e a una morte di croce. 
9Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre.
13. Col 1,15-20. 

15Egli è immagine del Dio invisibile,
primogenito di tutta la creazione,
16perché in lui furono create tutte le cose
nei cieli e sulla terra,
quelle visibili e quelle invisibili:
Troni, Dominazioni,
Principati e Potenze.
Tutte le cose sono state create
per mezzo di lui e in vista di lui.
17Egli è prima di tutte le cose
e tutte in lui sussistono.
18Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa.
Egli è principio, 

primogenito di quelli che risorgono dai morti,
perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.
19 È piaciuto infatti a Dio
che abiti in lui tutta la pienezza
20 e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, 
avendo pacificato con il sangue della sua croce 
sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.
La legge di sviluppo e il contenuto cristologico delle omologie

Abbiamo raccolto il materiale che costituisce il polo confessante della fede in Gesù cercando di mettere in evidenza lo sviluppo del contenuto cristologico. Se ne ricava l’impressione che vi sia un perfezionamento dell’omologia che rappresenta in complesso uno sviluppo dottrinale di un’omologia semplice o fondamentale. Ciò presuppone che l’omologia iniziale abbia colto l’evento cristologico nella pienezza della sua essenza (Rm 6,1; 1 Cor 15,3-5; Gal 1,4). L’ampliamento assunse varie forme: aggiunta di nuovi misteri (elevazione e giudizio: 1 Pt 4,5; Ef 1,20); concentrazione degli eventi salvifici (1 Pt 3,18-22); fusione di varie omologie (nominali e verbali: At 17,3; 1 Tm 2,5-6); unione di dichiarazioni su Crito con quelle su Dio (1 Tm 6,12-13). Ci limitiamo a mettere in luce il contenuto dottrinale del polo confessante:

(1) Le più antiche formule di fede della Chiesa si rivelano ampiamente cristologiche. 

(2) La selezione dei titoli. Il credo cristologico parla direttamente o indirettamente della persona di Gesù. A Gesù vengono assegnati certi titoli di sovranità, sotto forma di acclamazioni o di frasi predicative. Si deve notare che nelle confessioni si verificò un processo di selezione. Si tratta di tre titoli di sovranità: Cristo, Kyrios, Figlio di Dio. 

(3) La pasqua come punto focale dello sviluppo cristologico. L’intenzione di dire l’essenza della persona di Gesù rimanda al mistero pasquale e questo è narrato per dire la verità di Gesù (intreccio tra l’evento pasquale e il segreto della personalità di Gesù).
(4) Quanto alle dimensioni della cristologia delle formule di fede, comprendente omologie, kerigma e inni, è possibile raccoglierne il contenuto attorno a quattro affermazioni originarie, a cui aggiungiamo una precisazione sulla narrazione: 

(a) Gesù è confessato come “Colui che viene”; (b) Il Crocifisso che salva; (c) Il risorto glorificato; (d) Il preesistente; (e) L’ancoramento storico della confessione cristologica: gli inizi della tradizione narrativa. 
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